COME TI PREPARI ALLA MORTE
	,

	 

	Ho letto molto sulla morte, ho molto riflettuto, mi sono molto interrogata avendo assistito i nostri genitori, ma non sono sicura che ciò mi abbia preparata alla morte.
QUAL'E' L'ATTEGGIAMENTO DI UN ALTRO A TE VICINO?
Fino ad ora ho vissuto solo la morte dei miei ascendenti e, seppur dolorosa, ha rappresentato comunque un evento naturale. Non so immaginare come affronterei un evento apparentemente innaturale come la morte di un figlio.
DEFINISCILA
Nella mia esperienza la morte suscita sentimenti diversi secondo il rapporto che ho con la persona morta.
La morte di estranei o di lontani conoscenti, pur non suscitando in me dolore, la sento come qualcosa che mi riguarda in quanto facente parte di un Corpo Unico che tutti ci comprende.
La morte di miei zii, morti relativamente giovani, con i quali potevo ancora interloquire, la morte ha significato anche l'interruzione di quello scambio.
La morte di due amici, con i quali avevo un intenso scambio intellettuale e spirituale ha rappresentato una grande assenza e privazione.
La morte lascia sempre un senso di rimpianto per le cose che si potevano fare o dire e mette in evidenza l'unicità degli esseri umani.
Con i miei genitori la morte si era insinuata lentamente in un processo per me doloroso. Il rapporto si era trasformato da scambio e sostegno nei miei confronti, nella loro fragile dipendenza, come di neonato, dalle nostre cure e da me come madre nella quale cercare un'ancora alla loro fragilità, alle loro paure. La loro morte è stata a volte da me anche auspicata come la liberazione del loro spirito da un corpo/psiche che li ingabbiava, ma affrontare la loro agonia è stata una esperienza dolorosissima che ha toccato nel profondo le viscere anche se il mio centro era sereno.
L'esperienza della morte ha trovato una connotazione positiva attraverso la sua accettazione.
Accettazione dell'evento, accettazione della mia ignoranza di fronte al mistero.
Mi ha aiutato la pratica della meditazione, pratica quotidiana di allenamento (che io faccio con le tecniche yoga) di percezione della unione con il Corpo Mistico. Questa pratica è stata un importante sostegno nel periodo di assistenza durante il declino dei miei parenti: quando la comunicazione con gli strumenti abituali è diventata impossibile mi è stato possibile continuarla con gli altri sensi. Dio mi ha concesso alcune esperienze di comunicazione con i morti e mi ha fatto capire che se ci mettiamo in ascolto, possiamo continuare il rapporto spirituale con i nostri morti, ma occorre praticare la devozione ed avere fede nelle risposte, imparare a riconoscerle e a ringraziare.
SULLA FINITUDINE
Teillard de Chardin, che, da scienziato, parla dell'energia umana come di una energia evolutiva che conduce inevitabilmente a Dio, dice tra l'altro: "Azione riflessa e previsione di una sparizione totale sono dunque cosmicamente incompatibili"; "Ciò che la Morte deve lasciar filtrare attraverso se stessa per non essere più Morte non è un residuo, ma piuttosto l'essenza più preziosa del nostro essere: non un punto di partenza primitivo e massimamente inconsapevole, ma il più evoluto e il più riflesso di noi stessi. In ciascuno di noi, innanzitutto per il lungo lavorio del passato, poi per l'azione della nostra libertà individuale, si forma gradualmente un nucleo di prospettiva e d'azione, un io, una persona".
PER LA MIA MORTE
Penso che quando si avvicinerà la morte, non sarà ciò che credo sulla morte o sulla vita dopo la morte che mi potrà aiutare. In quei momenti, così come quando siamo vittime di una malattia, la parte razionale viene offuscata. Spero che l"animale" in me non abbia il sopravvento e che io sia in grado di accettare, di abbandonarmi a quella forza.
Faccio mia la preghiera di Teillard de Chardin:
"Dopo avervi percepito come Colui che è "più di me stesso", una volta venuta la mia ora, fate che io Vi riconosca nelle sembianze di qualsiasi forza, estranea o nemica, che potrà volermi distruggere o soppiantare.
Allorché sul mio corpo (e a maggior ragione sul mio spirito) appariranno i segni dell'usura del tempo,quando fluirà in me dall'esterno, o nascerà da dentro il male che menoma o uccide, nel doloroso istante in cui di colpo constaterò che sono malato e che sto invecchiando, e soprattutto in quell'attimo estremo in cui mi sentirò sottratto a me stesso,totalmente passivo nelle mani delle grandi forze ignote che mi hanno formato, in queste tristi circostanze concedimi, mio Dio, di comprendere che siete Voi ( posto che la mia fede sia abbastanza grande) a scomporre dolorosamente le fibre del mio essere per penetrare fino al midollo della mia sostanza e rapirmi in voi."
Amen.
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